Lunedì della II settimana di Pasqua
At 4,23-31   Sal 2   Gv 3,1-8

INNALZARONO LA LORO VOCE A DIO

Come affrontare le avversità da credenti? Come attraversare i momenti difficili e di prova con gli occhi della fede? La pagina degli atti degli Apostoli della liturgia di oggi ci aiuta a dare una risposta a queste domande, che in fondo, abitano il nostro cuore i tanti passaggi della nostra vita.
I discepoli di Gesù si trovano in una situazione di grande prova: sono afflitti dall’ingiustizia e dalla persecuzione. Si trovano quasi impotenti di fronte a chi esercita un’autorità politica e religiosa. Nel testo si parla di «sacerdoti e di anziani», ma si potrebbe pensare ad ogni persona che esercita un’autorità, un potere e, in qualche modo, ne abusa. Inoltre, essi sono di fronte alla menzogna, ad accuse senza fondamento, che tuttavia non sanno come contrastare perché sostenute da chi ha potere. I discepoli sono nell’impotenza di fronte ad una ingiustizia subita.
Come reagiscono di fronte a tutto questo? La loro prima risposta è la preghiera. Un credente, di fronte alla difficoltà, non pensa primariamente ad architettare strategie per una controffensiva, ma si mette a pregare. Il testo dice: «Quando udirono questo, tutti insieme innalzarono la loro voce a Dio». Un credente davanti alla difficoltà, alla prova, alla sofferenza, all’impotenza, per prima cosa «innalza la sua voce a Dio». Forse abbiamo dimenticato questo aspetto nella religiosità di oggi. Siamo diventati troppo «volontaristi», troppo strateghi, dimenticando di affidare a Dio innanzitutto la nostra vita.
Nella loro preghiera i primi discepoli per prima cosa ricardano a Dio il suo modo di agire nella storia. Non cominciano a lagnarsi delle loro sventure, non tengono gli occhi su di loro, ma prima di tutto su Dio. Ricordano a Dio il suo modo di agire nella storia come un Dio fedele: ricordano innanzitutto che Dio è creatore, poi che Dio è un salvatore. Eli ha creato ogni cosa e delle sue creature deve prendersi cura. Inoltre, egli è un Dio salvatore che agisce nella storia e che ha parlato a Davide, suo servo. La preghiera della comunità si fonda su queste due caratteristiche di Dio: è creatore e salvatore. Ciò che i discepoli invocano da Dio non si fonda sulla un loro diritto, ma sulla fedeltà di Dio alla sua parola che crea e salva, che dona la vita e la sostiene.
Solo dopo aver ricordato che Dio è creatore e salvatore, la preghiera dei credenti passa alla domanda: «E ora, Signore, volgi lo sguardo…». Essi invocano da Dio la «franchezza» (parresia) nel dire/proclamare la sua Parola. Non chiedono che sia Dio a risolvere i loro problemi, ma gli chiedono che nelle avversità della vita essi sappiamo proclamare con franchezza la sua Parola. Certo loro ne parlano in un momento di accusa: devono saper rispondere alle accuse che vengono loro rivolte. Tuttavia, non si potrebbe pensare che in ogni momento di prova il credente è chiamato a farsi annunciatore franco e coraggioso della Parola di Dio. In fono ogni prova per i discepoli di Gesù è un’occasione per proclamare francamente e coraggiosamente la Parola di Dio. Questo è infatti il frutto della loro preghiera: «Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza».
Chiediamo al Signore di saper attraversare da credenti le difficoltà e le prove della nostra vita: con la preghiera e non con strategie umane. Allora la nostra vita diventerà capace di annunciare con franchezza (parresia) la Parola di Dio.
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